SABATO SACRAMENTALE
D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo.

Carissimo/a,
Nella vita di ogni vero apostolo del Signore vi è un crescente progresso di avvicinamento a Cristo Gesù. Quando si giunge alla perfetta conformità a Cristo Signore anche nel proprio corpo che diviene visibilmente crocifisso, perché impregnato di indicibile sofferenza, quando si viene innalzati some Lui sulla croce, allora le voci del mondo spariscano per noi. È come se si entrasse in un silenzio cosmico, siderale. Quello che ormai interessa è ascoltare sola la voce del Padre che ci chiede di dare l’ultimo tocco, l’ultima pennellata di perfezione alla nostra vita.
San Paolo chiede al mondo di tacere dinanzi al mistero della sua croce. Chiede che tutti si pongano in silenzio dinanzi a lui. Teologia, Scrittura Santa, regole ermeneutiche, princìpi di esegesi, verità alte e profonde devono scomparire dinanzi al mistero della sua croce. Deve scomparire dinanzi a lui anche la parola più santa e più vera. Anche questa potrebbe recargli fastidio, perché è una parola umana, non corrispondente alla verità che lui sta raggiungendo attraverso la sua crocifissione per amore di Cristo Gesù, vissuta interamente a servizio della salvezza dei cuori. Questo mistero di immolazione deve essere vissuto nel più grande silenzio. Ogni parola è un fastidio, una distrazione, un allontanamento dai pensieri che devono essere tutti finalizzati alla santificazione di questo ultimo percorso della sua vita. 
Fratelli, se uno viene sorpreso in qualche colpa, voi, che avete lo Spirito, correggetelo con spirito di dolcezza. E tu vigila su te stesso, per non essere tentato anche tu. Portate i pesi gli uni degli altri: così adempirete la legge di Cristo. Se infatti uno pensa di essere qualcosa, mentre non è nulla, inganna se stesso. Ciascuno esamini invece la propria condotta e allora troverà motivo di vanto solo in se stesso e non in rapporto agli altri. Ciascuno infatti porterà il proprio fardello. Chi viene istruito nella Parola, condivida tutti i suoi beni con chi lo istruisce. Non fatevi illusioni: Dio non si lascia ingannare. Ciascuno raccoglierà quello che avrà seminato. Chi semina nella sua carne, dalla carne raccoglierà corruzione; chi semina nello Spirito, dallo Spirito raccoglierà vita eterna. E non stanchiamoci di fare il bene; se infatti non desistiamo, a suo tempo mieteremo. Poiché dunque ne abbiamo l’occasione, operiamo il bene verso tutti, soprattutto verso i fratelli nella fede. Vedete con che grossi caratteri vi scrivo, di mia mano. Quelli che vogliono fare bella figura nella carne, vi costringono a farvi circoncidere, solo per non essere perseguitati a causa della croce di Cristo. Infatti neanche gli stessi circoncisi osservano la Legge, ma vogliono la vostra circoncisione per trarre vanto dalla vostra carne. Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo. Non è infatti la circoncisione che conta, né la non circoncisione, ma l’essere nuova creatura. E su quanti seguiranno questa norma sia pace e misericordia, come su tutto l’Israele di Dio. D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo. La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con il vostro spirito, fratelli. Amen (Gal 6,1-18). 

Dinanzi ad un uomo stolto, insipiente che ancora fa questioni di stoltezza e di insipienza, egli non può rischiare di vanificare il mistero che sta per avvolgere tutto di lui: spirito, anima, corpo. Anche il corpo sta per essere crocifisso fisicamente con Cristo Gesù, in Lui e per Lui. Dinanzi alla grandezza di questo mistero nulla più ha importanza, se non lasciarsi interamente consumare per amore, perché solo da questo sacrificio Gesù potrà trarre ancora del sangue di conversione e di salvezza per lavare qualche altra anima e condurla alla sua verità.
Non è facile entrare nella verità di questo mistero per quanti ancora sono ancorati alle cose della terra e fanno questioni per il nulla, la vanità, le sciocchezze della vita, il loro attaccamento al proprio cuore incapace di elevarsi alla verità di Cristo Signore. C’è una novità che ci sovrasta sempre. Ed è triste vedere i discepoli di Gesù, chiamati al raggiungimento della loro perfezione, ad immergersi nella pienezza della verità della loro crocifissione, per essere in tutto come il loro Maestro e Signore, incapaci di una tale elevazioni, perché non vogliono distaccarsi dalle miserie di questa terra e per miserie si intendono anche le altissime e profondo teologie, compresi gli intrighi per le cose di questo mondo, che spesso giustifichiamo ponendo ogni cosa nel vasto calderone della pastorale. C’è un momento in cui noi dovremmo essere come gli agnelli della Pasqua: segregati dal resto del gregge e tenuti in disparte per l’immolazione. Se non diamo questa dimensione alla nostra vita, rischiamo di perderci per sempre, poiché di sicuro si viene meno nella nostra missione che rimane incompiuta. San Paolo ormai sa che deve trasformarsi in un crocifisso vivente dinanzi al mondo. Accoglie questo suo particolare momento storico e chiede a noi tutti di non disturbarlo con le nostre chiacchiere vane e le nostre inutili questioni. Dinanzi al mistero della croce che si deve compiere nel suo corpo, veramente tutto è inutilità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, conduceteci in questo mistero.
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